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L'Alleanza del Nord sicura che anche Bin Laden sia nascosto nell’ultima roccaforte del regime

Marines in azione, inizia la battaglia di Kandahar
Attaccato un convoglio di Taleban. Omar asserragliato: combatteremo fino all’ultimo respiro

DALL'INVIATO Gabriel Bertinetto

QUETTA Le torri gemelle a Kandahar.
La loro effigie, nera in segno di lutto,
campeggia sulle lamiere delle jeep e
dei blindati americani, che forse in
queste ore già percorrono il deserto
roccioso dell'Afghanistan meridiona-
le sulle tracce di Osama, l'uomo che
le Twin Towers ha fatto distruggere,
e di Omar, il suo anfitrione e protet-
tore locale il quale attraverso il suo
portavoce, fa sapere che combatte-
ranno fino all’ultimo.

Quei tank e quei fuoristrada so-
no parte del formidabile ed improv-
viso dispiegamento di forze statuni-
tensi nella zona di Kandahar, che è
iniziato a partire da domenica notte.
Elicotteri decollati dalle navi anfibie
Peleliu e Bataan, nel mare di Oman,
hanno trasportato uomini, veicoli
militari, pezzi d'artiglieria e altri ar-
mamenti sino alla pista di Dolangi,
novanta chilometri a sudovest di
Kandahar. Ed ora negli ambienti dell'
opposizione pashtun si vivono mo-
menti di febbrile eccitazione. «Non
so dire quando, ma a questo punto è
certo che Kandahar cadrà», commen-
ta Hamid Karzai, che con le sue mili-
zie è attestato nella provincia di
Uruzgan, subito a nord della rocca-
forte spirituale, ma oggi soprattutto
materiale, della moribonda teocrazia
afghana.

Nel giro di ventiquattr'ore un mi-
gliaio di marines è sbarcato in quell'
aeroporto militare che, ironia della
sorte, proprio Osama costruì per i
Taleban, senza immaginare che un
giorno sarebbe servito ad accogliere i
suoi e loro nemici.

Mai sinora, in cinquanta giorni
dall'inizio dei raid aerei, si era assisti-
to ad un intervento di truppe di terra
così massiccio e territorialmente con-
centrato. E l'interpretazione generale
è che si tratti del preludio al colpo di
grazia finale, che travolgerà insieme
il regime dei mullah ed Al Qaeda,
l'organizzazione terroristica guidata
dal miliardario saudita Bin Laden.

Già da tempo sono attive in quel-
la e altre zone del paese unità di ran-
gers e della Delta Force, ma il loro
compito è stato prevalentemente di
carattere ricognitivo. Erano loro ad
individuare e indicare gli obiettivi de-
gli attacchi dal cielo. L'arrivo dei ma-
rines segna il passaggio ad una fase
nuova, nella quale le forze di terra
non si limiteranno più ad incursioni
ed azioni di spionaggio. Ieri sera c’è
già stato un primo attacco ad un con-
voglio corazzato dei Taleban. Ed ope-
reranno in prima linea nella caccia ai
due ricercati, consapevoli del rischio
di scontrarsi in campo aperto con
alcune migliaia di irriducibili. Kan-
dahar è difesa da cinquemila arabi
della legione straniera di Osama e
dodicimila Taleban afghani. Anche

se è impossibile sapere quanti di loro
siano pronti a resistere ad oltranza, e
quanti siano propensi alla resa.

La notizia dello sbarco america-
no ha provocato una potente accele-
razione nel movimento franoso che
sta trascinando nella polvere il regi-
me dei mullah. Lungo i cento chilo-
metri del percorso che separa Kan-
dahar dalla frontiera con il Pakistan,
l'autorità dei mullah si erode di gior-
no in giorno. I viaggiatori in arrivo
al posto di confine di Chaman, riferi-
scono che la strada è in buona parte

ancora sotto la sorveglianza dei Tale-
ban, ma è necessario effettuare un'
ampia deviazione per evitare la locali-
tà di Takhta Pul. Qui e nei villaggi
vicini di Enzirgy e Tarkotal è padro-
ne del campo Goad Eyda, un coman-
dante della resistenza anti-sovietica,
referente locale della milizia anti-Ta-
leban che fa capo all'ex-governatore
di Kandahar, Gul Agha.

Ma la situazione forse più sinto-
matica è quella maturata nell'arco di
un paio di giorni a Spinboldak, la
cittadina in cui alcune decine di gior-

nalisti stranieri sono stati dapprima
invitati e poi frettolosamente cacciati
dai Taleban, nell'arco di settantadue
ore, la settimana scorsa. L'ammini-
strazione locale è in disfacimento.
Quegli stessi dirigenti che nei giorni
scorsi tentavano invano di convince-
re la stampa di essere nel pieno con-
trollo della situazione, ma non erano
poi in grado di garantire né il pro-
messo viaggio a Kandahar, né una
semplice visita guidata ai campi pro-
fughi, ora trattano con la gente del
luogo un passaggio indolore delle

consegne.
C'è chi, come il responsabile dei

rapporti con gli stranieri, l'occhialu-
to Najibullah dal nero volto avvizzi-
to, avrebbe già preparato i bagagli
per abbandonare il campo. Altri ri-
mangono al loro posto, ma in una
sorta di cogestione con le famiglie
più importanti della zona, con le qua-
li è stato raggiunto un accordo su
queste basi: governiamo assieme fin-
ché Kandahar non sarà caduta. A
quel punto dichiareremo tutti aperta-
mente di aderire al nuovo regime, al

progetto di Loya Jirga, al ritorno del
re Zahir.

Il compromesso a Spinboldak è
stato sancito dopo che si era sfiorato
una svolta violenta. Si è rischiato il
confronto armato non con i Tale-
ban, che vengono ormai considerati
fuori gioco, almeno a Spinboldak,
ma tra i due clan principali, i Noor-
zai e gli Achakzai, numericamente
preponderanti rispettivamente nella
zona di Olaswali (dove furono ospita-
ti i giornalisti stranieri) e di Vaesh, il
quartiere del contrabbando. Ciascu-

no dei due gruppi è stato tentato di
sfruttare il momento di debolezza
del regime per imporre la propria
autorità sul distretto. L'ombra del ca-
otico frazionamento dello Stato af-
ghano in mini-territori sottoposti all'
arbitrio dei signorotti locali e delle
loro bande, che il paese sperimentò
subito prima della presa di potere
dei Taleban, si è profilata per molte
ore sul futuro di questa terra di fron-
tiera. Quasi l'anticipazione di un pro-
cesso degenerativo che avrebbe fatal-
mente contagiato le aree vicine. For-
tunatamente il pericolo è rientrato,
almeno per ora. Sia i Noorzai che gli
Achakzai hanno accettato di congela-
re lo status quo, lasciando provviso-
riamente al loro posto i funzionari
Taleban e limitandosi ad affiancarne
o surrogarne di fatto l'operato. In
gioco sono spesso, oltre al potere po-
litico, anche interessi economici con-
sistenti. Le merci accumulate nei ma-
gaz Vaesh, crocevia dei traffici fra il
Pakistan e l'Afghanistan meridiona-
le, facevano gola a molti, che per im-
possessarsene avrebbero sposato qua-
lunque causa pseudo-rivoluzionaria.
Grazie anche alle consultazioni a di-
stanza con i leader dell'opposizione
di stanza a Quetta, si è infine deciso
di mantenere in carica il mullah Na-
feh, numero uno del posto. È un Ta-
leban, dicono, ma a differenza di al-
cuni di coloro che avrebbero gradito
rimuoverlo, è persona onesta, benvo-
luta dalla gente, competente.

www.myafghan.com
www.afghanradio.com
www.afghanistan.org

Esecuzioni sommarie
e saccheggi
nelle strade
di Kunduz liberata
5000 combattenti
s’arrendono

Aerei ed elicotteri Usa
hanno bombardato
la fortezza
dove erano rinchiusi
i soldati della legione
straniera

Negli ambienti dei
pashtun
dell’opposizione si
vivono momenti di
febbrile eccitazione:
la città cadrà

Il ministro degli esteri dell’Allean-
za del Nord, Abdullah Abdullah, la
definisce una falla nel sistema di
sicurezza. Non chiarisce se l’errore
sia stato quello di non aspettarsi
una reazione nel carcere di Ma-
zar-i-Sharif dove erano stati con-
dotti i Taleban che si erano conse-
gnati a Kunduz. O quello di fare
prigionieri. All’errore, in ogni ca-
so, è stato posto rimedio. Dei sei-
cento prigionieri, quasi tutti appar-
tenenti alla cosiddetta «legione stra-
niera» - ceceni, arabi, pakistani -
quelli ancora vivi non sono più di
una trentina, asserragliati in una
torretta. E non ne avranno per mol-
to.

Le milizie dell’Alleanza del
nord si preparano all’attacco fina-
le. La rivolta scatenata domenica
scorsa dai neo-detenuti della fortez-
za ottocentesca di Qala-i-Jhangi è
stata l’occasione di una battaglia
senza esclusione di colpi. Per ore,
durante la notte, i bombardieri

americani Ac-130 e gli elicotteri da
combattimento Mu-60 Black
Hawk hanno colpito l’ala della pri-
gione da dove i taleban di Kunduz
rispondevano con tutto quello che
avevano. Kalashnikov e razzi, se-
condo alcune testimonianze.

Le vittime si contano da en-
trambe le parti. Anche l’Alleanza
del nord conta i suoi morti tra i
cinquecento uomini schierati intor-
no alla fortezza, almeno un centina-

io dicono i suoi portavoce. Olim
Razm, consigliere politico del gene-
rale Dostum, conferma che tra le
vittime ci sarebbe anche un ameri-
cano, una circostanza che il Penta-
gono si ostina a negare - malgrado
la presenza di diversi giornalisti sul
posto, testimoni oculari della rivol-
ta. La portavoce del Dipartimento
della Difesa americana, Victoria
Clark, si è limitata a indicare che
cinque militari statunitensi sono
stati accidentalmente feriti da una
«bomba amica», sganciata dall’avia-
zione Usa e finita nel posto sbaglia-
to: era una Jdam, un ordigno a gui-
da satellitare che può arrivare a sfio-
rare la tonnellata.

Giornalisti Reuters presenti in
zona riferiscono di una battaglia
intorno al carcere di Mazar-i-Sha-
rif combattuta con un’enorme di-
sparità di mezzi. Per tutta la notte
l’eco delle esplosioni e il rombo dei
motori dei caccia e degli elicotteri
Usa è stato avvertito anche a distan-

za. «L’Alleanza del Nord ha chiesto
ed ottenuto assistenza», ha detto
Victoria Clark. Anche ieri a metà
giornata si sentiva ancora sparare.
Poi, più niente.

Il Pentagono attribuisce inten-
zioni suicide ai rivoltosi, che si sa-
rebbero impossessati delle armi dei
carcerieri a questo scopo. Secondo
l’inviato di Time, Alex Perry, che
ha assistito all’inizio della rivolta, i
detenuti erano già armati, nessuno
li aveva perquisiti al momento del
loro ingresso alla fortezza. Forse
più che la morte, hanno cercato
una via di fuga e qualcuno - pochi
in ogni caso - può anche esserci
riuscito. E certo però che la rivolta
della «legione straniera» ha offerto
una fin troppo facile occasione per
liberarsi di detenuti scomodi: sco-
modi soprattutto per gli americani
che temono che tra le loro fila pos-
sano nascondersi terroristi di Al
Qaeda. Alex Perry ha visto una doz-
zina tra militari americani e britan-

nici entrare in azione intorno alla
fortezza. «Dirigevano le operazio-
ni», dando istruzioni ai comandan-
ti dell’Alleanza del Nord e orientan-
do il tiro degli aerei.

La Croce rossa internazionale è
stata contattata dai mujaheddin
per provvedere a sgomberare i cor-
pi dei Taleban non appena la situa-
zione sarà completamente sotto
controllo. Sarà un lavoro duro,
quella di Mazar-i-Sharif è stata una
carneficina.

Violenze, saccheggi ed esecuzio-
ni sommarie sono state segnalate
anche a Kunduz, definitamente
passata nelle mani dell’Alleanza del
Nord e ormai affidata al generale
tagiko Mohammad Daoud,
neo-governatore della città. «Ab-
biamo preso Kunduz, non ci sono
combattimenti», ha dichiarato un
portavoce dell’Alleanza mentre tre-
mila miliziani venivano accolti co-
me liberatori al loro ingresso in
quella che era l’ultima roccaforte

dei Taleban nel nord del paese. In
realtà sembra che fino all’ultimo
momento ci siano stati scontri.
Giornalisti arrivati sul posto riferi-
scono di decine di corpi abbando-
nati nelle strade e di scene racca-
priccianti di violenze e vendette: le
case perquisite e saccheggiate, i Ta-
leban veri o presunti picchiati sel-
vaggiamente e in alcuni casi finiti
con un colpo alla testa.

In cinquemila si sarebbero co-

munque arresi, secondo gli accordi
gli afghani dovrebbero essere amni-
stiati, gli stranieri portati in carcere
per poi essere processati. Ma il ri-
schio di atti di giustizia sommaria
è una concreta possibilità: non c’è
nessuno in Afghanistan a far valere
il rispetto dei Codici internaziona-
li, prevale la logica dell’emergenza
nella lotta al terrorismo e delle ven-
dette locali. Gli appelli dell’Onu e
della Croce rossa internazionale so-
no destinati a cadere nel vuoto.

La resa dei Taleban ha ridato
vita a Kunduz. Per due settimane,
sotto una pioggia di bombe, la gen-
te non è uscita per le strade, terro-
rizzata dai soprusi dei Taleban esa-
sperati dall’assedio e dalle ondate
di attacchi dell’aviazione Usa. Ieri,
l’arrivo dei miliziani di Daoud ha
fatto rinascere un po’ di fiducia. E
per la prima volta da giorni nelle
panetterie si è cominciato a sforna-
re il pane.
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‘‘‘‘
I marine americani sono arrivati ieri
nella più misteriosa, sconosciuta e so-
litaria pista aerea del mondo: un gio-
iellino - racconta la leggenda, perchè
nessun occidentale prima d'oggi
l'aveva mai vista - fatta costruire da
Osama bin Laden per trasportare dro-
ghe in Medio oriente e armi per l'Af-
ghanistan. La pista di Dolangi corre
sola fra le dune del deserto, nel pove-
rissimo Afghanistan meridionale, a
90 chilometri a sud ovest di Kan-
dahar. Neanche i locali sanno com'è
fatta. La zona era sotto il controllo dei
legionari arabi di Al Qaida - la rete di
Osama bin Laden - che non facevano
avvicinare nessuno. I marine sono ar-
rivati nel cuore della notte, con elicot-
teri. Ai tempi della monarchia, la pista
di Dolangi era usata dai piccoli jet
privati dell'aristocrazia che portavano
i nobili a caccia di antilopi. Si dice che
nelle vicinanze, vi sia un intrico sotter-
raneo di tunnel e nascondigli.
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Ragazzi giocano in una spettrale via di Kabul Marco Di Lauro/Ap

Massacro a Mazar, seicento prigionieri uccisi
Non del tutto sedata la rivolta nel carcere. Cinque americani feriti da «fuoco amico». Il generale Daoud entra a Kunduz

Scoperto l’aeroporto
segreto di Osama
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